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Italia saudita

ROMA - 258 tra moschee e luoghi di culto islamici, e 40 scuole coraniche sparse in tutte il Paese. Con una netta prevalenza al Nord, e una sistematica tendenza a diffondersi nelle aree a maggiore immigrazione musulmana, in particolare quelle prossime alle principali realtà urbane. E' questa la mappa dei luoghi di culto islamici, delle moschee e delle scuole coraniche in Italia, secondo i dati del ministero dell’interno aggiornati al 5 gennaio 2007. E' la Sicilia a conquistare il podio per numero di moschee (ne ha quasi 38), ma in almeno 3 Regioni settentrionali il numero di luoghi di culto islamici si attesta sopra i 20: si tratta della Lombardia, che con 31 moschee è la seconda Regione italiana, del Veneto, dove ce ne sono 23, e dell'Emilia-Romagna, che ne conta 22. Al Centro, Toscana e Lazio, rispettivamente con 18 e 20 moschee, sono le Regioni in alto nella classifica, mentre al Sud i 22 luoghi di culto islamici in Calabria e i 18 in Campania confermano una tendenza crescente. Nella fascia intermedia ci sono Regioni come il Piemonte e le Marche (13 moschee), ma anche la Puglia, che ne conta 11. In fondo alla graduatoria Regioni di piccole dimensioni come la Valle D'Aosta e il Molise, dove se ne registra una a testa. Non c'è corrispondenza tra i numeri di moschee e luoghi di culto islamici e quelli relativi alle scuole coraniche in Italia (in questo secondo dato sono compresi anche i corsi di Corano), registrate dai dati ufficiali del Viminale. Toscana e Lazio sono sul podio, con 7 scuole coraniche a testa, mentre Piemonte e Lombardia ne contano 5. La Sicilia, davanti a tutte le Regioni per numero di moschee, conta invece soltanto 2 scuole coraniche e l'Umbria, che conta 3 moschee, ha invece 3 scuole coraniche.
(Fonte: www.diregiovani.it/ del 30.03.2007)

Non expedit in versione inglese: astensione intorno al 60% alle amministrative

Londra (Inghilterra) – I media enfatizzano la “netta vittoria” dei conservatori alle elezioni amministrative Inghilterra e in Galles e la “disfatta” dei laburisti del premier Gordon Brown, ma dimenticano di osservare, o preferiscono non farlo, che a votare si è recato meno di un cittadino su due. Come dire che, in un paese additato come simbolo della liberaldemocrazia occidentale, il vero sconfitto è proprio il regime democratico. L’affluenza non ha superato il 45%, e d’altra parte è da molto tempo che l’elettorato inglese si presenta alle urne in percentuali anche assai più basse.

DIMOSTRAZIONE DI MATURITA’. Insomma, se la democrazia è (almeno nei proclami) il potere della maggioranza, in Inghilterra, come peraltro in altri paesi europei, il maggior numero di cittadini rifiuta il sistema democratico. A ben vedere, una dimostrazione di maturità da parte della popolazione più avveduta. In una plutocrazia dominata da gruppi economico-massonici che controllano a loro piacimento la politica, i cittadini più intelligenti preferiscono non sentirsi presi due volte per i fondelli, ed evitano di avallare col voto la farsa elettorale. 

POSTICCIA DIFFERENZA. Negli ultimi tempi, inoltre, la pur impercettibile, e d’altra parte posticcia, differenza tra i due maggiori partiti è andata del tutto scemando con l’adozione da parte dei laburisti dell’aggressivo liberismo imposto da Tony Blair. Ora i laburisti, dopo una dozzina di anni passati da facenti funzione per conto terzi del potere britannico, sono scivolati a terzo partito, dietro i conservatori di David Cameron e i liberaldemocratici: ai Tory il 44%, ai liberaldemocratici il 25 e al Labour il 24.

SINDACO MULTIRAZZIALE. I conservatori, puntando su un personaggio definito “pittoresco” dai media, il giornalista Boris Johnson (pronipote di un turco e sposato con un’indiana, quindi esempio di multirazzialità) hanno anche conquistato Londra, che era stata per otto anni imprendibile feudo dei “progressisti”. E qui l’astensionismo è arrivato anche oltre il 60%. 

(Da www.ilpadano.com del 3.05.2008)

Antipatici
Casal Monfrà – Zingari, albanesi, romeni, arabi, cinesi, senegalesi ed ebrei: sono le etnie antipatiche a padani e italiani, secondo uno studio dell'Ispo di Renato Mannheimer che viene presentato domenica 4 maggio al Festival di cultura ebraica di Casale Monferrato (Asti). Agli zingari la palma di etnia "poco o per nulla simpatica": vengono bocciati dall'81% degli intervistati. Piacciono soltanto al 6%, mentre il 13% si astiene dal giudizio. 

PERICOLO ALBANESE. Al secondo posto dell’antipatia ci sono gli albanesi. Non piacciono al 74% della popolazione, con 11% a favore e un 15% che risponde “non so”. Terzi classificati i romeni: il 64% non li ama, con un 20% a favore e un 16% di astenuti. Quarto piazzamento agli arabi in generale, che ottengono il 61% di “allergici”, con un 20% di simpatizzanti e un 19% di neutrali. Seguono i cinesi: il 49% dei cittadini preferirebbe che togliessero il disturbo mentre al 35% piacciono e il 16% non si pronuncia. 

SULLE SCATOLE. Tocca poi a gruppi che raccolgono più consensi che rifiuti, anche se stanno “sulle scatole” a consistenti percentuali di padani. Si tratta, per cominciare, dei senegalesi, con il 34% di bocciature, 46% di promozioni e 20% di astenuti. Chiudono la classifica delle presenze “problematiche” gli ebrei: il 32% non li può soffrire, il 42% è dalla loro parte e il 26% non si è ancora fatto un’opinione. 

POPOLO ELETTO. Un dato (un padano su tre ostile agli ebrei) che si presta a non poche considerazioni al Festival di cultura ebraica nella sinagoga di Casale Monferrato. Dalla ricerca emerge come tra i fattori che ingenerano maggior diffidenza nei confronti degli ebrei ci sia quello che la vox populi considera sindrome del “popolo eletto”, ovvero la presunta attitudine di questo gruppo a considerarsi una sorta di casta chiusa e occulta. 

(Da: www.ilpadano.com del 3.05.2008)

Gerusalemanno (titolo originale de Il Foglio, ndr)
(…) Talmente immerso dentro al proprio "viaggio della memoria" da sembrare il sindaco di Gerusalemme. (…) Il neosindaco, Gianni Alemanno, è apparso credibile anche agli occhi della comunità ebraica maggiormente impensierita dalla presenza di nostalgici nei suoi paraggi. Tanto che il presidente Riccardo Pacifici ha voluto ringraziarlo per la testimonianza di continuità rispetto al suo predecessore, Walter Veltroni. Dopotutto il neosindaco ha fatto delle promesse e intende mantenerle: non soltanto commemorazioni (la brigata ebraica che combatté con gli statunitensi nell`ultima guerra al settantesimo anniversario delle leggi razziali), ma anche iniziative culturali (protezione del marchio gastronomico giudaico) e il potenziamento delle visite ad Auschwitz. Realpolitik? Se lo fosse sarebbe comunque efficace, ma è qualcosa di più. Di là dalle ragioni confessionali che inducono Alemanno, sull’Altare della Patria, a chiedere udienza privata a Ratzinger e sostenere che “il rapporto tra il sindaco di Roma e il Vaticano e il mondo cattolico vada profondamente ricostruito”; di là dalla sua ansia di dover dimostrare in pubblico quel che appariva scontato e inattaccabile nel contegno di Rutelli e Veltroni, Alemanno non bara. La sua vicinanza con la destra sociale israeliana è fondata sulla mediazione culturale del maestro Giano Accame, storico amico di Gerusalemme, e da ultimo è testimoniata dal reportage su Bar’am, "il kibbutz postmoderno" firmato da Gabriele Natalizia sul mensile alemanniano Area. (…)

(Da Il Foglio del 6.05.2008)
Terra Santa: una chiave di due tonnellate per ricordare il diritto al ritorno

Mentre Israele si accinge a ultimare i preparativi per l’anniversario dei 60 anni dalla fondazione della nazione, a Betlemme, in Cisgiordania, un gruppo di artigiani lavora da due settimane alla costruzione di quella che sostiene essere la chiave più grande del mondo. L'oggetto in questione, 10 metri di lunghezza per un peso di due tonnellate, “diverrà il simbolo dei rifugiati palestinesi del 1948 e della loro lotta per rivendicare il diritto al ritorno” ha detto Munthir Amira, supervisore del progetto. “Lungo uno dei fianchi in ferro massiccio è scritto ‘non in vendita’ – aggiunge Amira – a significare che i palestinesi non baratteranno i loro diritti, neanche nell’ambito dei negoziati di pace con Israele”. Molti dei 700.000 palestinesi costretti ad abbandonare le loro abitazioni nell’anno della ‘Nakba’ (catastrofe), termine con cui è ricordata nel mondo arabo la nascita di Israele, “hanno conservato le chiavi delle loro case sperano di poter riavere un giorno, in base alla risoluzione 194 dell’Assemblea Generale dell’Onu secondo cui i rifugiati che intendessero tornare alle loro terre avrebbero dovuto essere messi nelle condizioni di farlo il prima possibile”. Domani, la chiave sarà fatta sfilare a Betlemme e nei campi profughi di Ayda, Duheisha e al Azza, nel giorno in cui Israele festeggia l’indipendenza. “I bambini potranno apporre le loro firme e il nome dei villaggi da cui provengono i loro genitori – dice Amira – questa chiave simbolica è soprattutto per loro, per ricordargli da dove vengono e dove, un giorno, dovranno tornare”.

(Misna del 7.05.2008)

Meno male che Israele c’è…

Nel caloroso messaggio di auguri, scritto in lingua ebraica, il futuro presidente del Consiglio sottolinea come la memoria sia uno degli elementi fondamentali dell’identità di questo popolo, capace di difendere la democrazia e la libertà in condizioni difficili. «Si tratta di una memoria del tutto particolare - scrive - che non accusa e non cerca vendetta, che viene anzi proposta al prossimo come tradizione comune di tutta l’umanità. Ciascuno di noi che ha con sé ricordi, principi e speranze è un discendente di Abramo e in tutti noi c’è un poco dei figli di Israele». «Questa è la storia di un popolo che lavora in continuazione sia nei momenti felici, sia nelle traversie - aggiunge Berlusconi - e che ha saputo preservare le tradizioni e costumi antichi in ogni tempo e in ogni luogo. Pur essendo uno Stato giovane (“democrazia nel cuore del Medio Oriente”) è difficile pensare a un Paese che abbia simile consapevolezza della profondità delle proprie radici e egualmente rifletta una sofferenza indimenticabile e una speranza che non si affievolirà». «Come tale può essere oggetto di studio e metro di paragone per i vicini - spiega ancora -. Libertà e democrazia non sono mete acquisite una volta per tutte e vanno curate con dedizione quotidiana. Questo Paese rappresenta una lezione e un esempio che, pur tra le difficoltà e la logica delle lotte politiche, si sta diffondendo in Medio Oriente». «Con la sua dialettica tra i partiti, gli accesi dibattiti parlamentari, le crisi di governo, Israele rappresenta una sfida e un termine di paragone per i vicini, ancora alla ricerca di una identità che non sia frutto di sopraffazione», conclude il premier in pectore brindando al 14 maggio 1948, il giorno in cui nacque il nuovo Stato. In Israele le celebrazioni inizieranno oggi e dureranno quattro giorni. In Italia, invece, un anno intero. Lo hanno annunciato il sindaco Gianni Alemanno e il presidente della Regione Piero Marrazzo presentando le manifestazioni artistiche e culturali che si svolgeranno nel nostro Paese per festeggiare lo Stato «amico». «Vogliamo mostrare il vero volto d’Israele - spiega l’ambasciatore Gideon Meir - diverso dalle immagini di guerra dei telegiornali. Il volto di un Paese che in 60 anni di vita ha saputo creare un miracolo economico, tecnologico, scientifico e di fioritura artistica».

(Da il Giornale del 7 maggio 2008)

Sul ponte sventola bandiera bianca

Roma - "La prima volta che la bandiera israeliana sventola sul Campidoglio fatto storico, di chiusura di una grande tragedia, un'epopea per il popolo di Israele". E' quanto ha dichiarato il neo sindaco di Roma, Gianni Alemanno dopo l'alzabandiera del vessillo di Israele, cerimonia che si è svolta oggi alla presenza dell'ambasciatore di Israele in Italia, Gideon Meir, e della sua consorte e di Riccardo Pacifici presidente della Comunità ebraica di Roma.

(Adnkronos del 7.05.2008)

      Frattini super partes

Roma - "Israele e' l'unica democrazia liberale del Medio Oriente, è una realtà importante che va difesa": ad affermarlo è stato il ministro degli Esteri Franco Frattini, intervenuto al ricevimento per i 60 anni dello stato ebraico. Per questa ragione, ha aggiunto il titolare della Farnesina, "la comunità internazionale deve essere ferma, rigida e rigorosa con gli intolleranti ed i terroristi".

(Adnkronos del 9.05.2008)

Terra Santa: dal 2000 sono 929 i bimbi e ragazzi palestinesi uccisi
Comunicato stampa a cura del dott. Loay Shehadeh, direttore del dipartimento di relazioni pubbliche dell'Ufficio palestinese di Statistiche - In occasione della Giornata del Bambino palestinese, che cade oggi, Shehadeh ha pubblicato il rapporto annuale “I Bambini della Palestina – Questioni e Censimento 2008”. (…) Il 18% delle vittime delle aggressioni israeliane sono bambini. Dall'inizio dell’Intifada di al-Aqsa (settembre 2000) e fino al 29 febbraio del 2008, il numero dei morti è di 5264. Tra questi, 929 (384 in Cisgiordania, 573 nella Striscia di Gaza, 2 in Israele) sono minori di 18 anni, cioè, il 18,2% del totale delle vittime. (…) 

(Fonte: http://gazaemergency.spaces.live.com/blog/cns!E31AD1A53DCC15A1!247.entry)

L’Europa delle banche e delle logge

Video relativo alla contestazione del 12.12.2008 di molti eurodeputati al Trattato firmato il giorno seguente a Lisbona (e approvato dalle coalizioni presiedute da Prodi e da Berlusconi): http://it.youtube.com/watch?v=I0ldy6g8jEM
(su segnalazione di: http://www.palmerini.net/blog/?p=230 )
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